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L’ASCENSIONE AL CIELO


L’Ascensione di Gesù al cielo è strettamente legata con altri articoli del Credo  (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, n 631ss). 

Noi professiamo che Gesù “fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte, salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente”.


“Discese agli inferi” cioè nella dimora dei morti e, con precisione, di quei morti che erano in pace con Dio e attendevano il Salvatore per essere introdotti in paradiso.  

I cattivi invece erano nell’inferno, come insegnò Gesù durante la sua vita terrena nella parabola del ricco Epulone:  il ricco era tormentato da una fiamma terribile, mentre il povero Lazzaro era nella gioia.  I giusti, morti prima della redenzione di Cristo, non soffrivano,  erano felici e più felici di qualsiasi persona del nostro mondo.  La loro gioia era pura e innocente.  Ma non avevano la gioia propria dei figli di Dio ossia del paradiso.  Il paradiso è una gioia infinitamente grande.  Dio ci rende partecipi della sua vita e della sua felicità.
          Quando Gesù morì avvenne in lui la separazione dell’anima dal corpo.  Questa è la morte.  Il corpo di Gesù separato dall’anima era insensibile come sono i corpi morti.  Però era un corpo che apparteneva a Dio. Perciò non poteva corrompersi.  

La persona divina di Gesù con la sua anima umana andò da coloro che erano morti santamente; e li condusse in paradiso.  

Tre giorni dopo la morte, Gesù risorse cioè unì nuovamente la sua anima al corpo che trasformò da piagato in glorioso.  


Gesù risorto è tutto nella gloria divina con anima e corpo.

  
In altre parole l’umanità di Gesù venne trasformata nello stato celeste o divino: da allora Gesù anche come uomo splende di divinità, è in cielo.  Cielo nella Bibbia significa divinità. Infatti alla fine del Vangelo di Luca si dice che Gesù ascese al cielo subito dopo la risurrezione; la risurrezione è ascensione.  

Eppure Luca stesso, nell’altro libro (Atti degli Apostoli) racconta l’ascensione dopo quaranta giorni.    E’ la prima lettura che abbiamo udito.

Dobbiamo distinguere un’Ascensione essenziale che coincide con la risurrezione; e una sperimentale e visibile dopo quaranta giorni.  Se non fosse così,  dove andava ad abitare Gesù risorto quando non stava con i discepoli?  

Essenzialmente l’ascensione al cielo è la stessa risurrezione.  

Entrare nel cielo significa avere caratteristiche divine nell’anima e nel corpo.  Una delle caratteristiche era quella di entrare nel cenacolo a porte chiuse.  Così faceva Gesù, secondo il racconto evangelico. 
L’anima è immortale e fu glorificata già dal momento della morte o separazione dal corpo. Il corpo invece fu glorificato con la risurrezione: venne reso vivo con la sua unione all’anima e ottenne una gloria o uno splendore divino.  
Insegna il Catechismo della Chiesa Cattolica:  “Il Corpo di Cristo è stato glorificato fin dall’inizio della sua Risurrezione, come lo provano le proprietà nuove e soprannaturali di cui ormai gode in permanenza.  Ma durante i quaranta giorni Gesù mangiava e beveva (aveva un vero corpo), conversava familiarmente con i discepoli e li istruiva sul Regno o Chiesa), la sua gloria restava ancora velata sotto i tratti di una umanità ordinaria.
L’ultima  apparizione di Gesù terminò con l’entrata irreversibile della sua umanità  nella gloria divina simboleggiata dalla nube che l’ avvolse e dal cielo che l’ accolse.  E là siede alla destra del Padre.
 Dunque nel credo si mette in relazione l’ascensione con altri misteri di Gesù.  Egli “fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte, salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente”.  

“A Maria Maddalena Gesù disse:  “Non sono ancora salito al Padre mio e Padre vostro…  Questo indica una differenza di manifestazione non di essenza tra la gloria di Cristo risorto e quella dell’ascensione.  L’Ascensione segna il passaggio dalle manifestazioni velate a quelle dopo l’Ascensione.

“Cristo siede alla destra del Padre.  Questo indica la gloria divina ove Gesù era da sempre (anche quando venne in terra era Figlio di Dio e mai abbandonò il cielo).   Gesù sedette CORPORALMENTE alla destra del Padre”.  La sua umanità fu glorificata e giudica i buoni e i cattivi, i vivi e i morti.
Con “L’Ascensione l’umanità di Cristo entra definitiva nel dominio celeste di Dio; e nel frattempo è celata agli occhi degli uomini”. 

Gesù per quaranta giorni istruì i discepoli per definire molte cose che non avevano capito prima della sua morte.  In quei quaranta giorni le visite del Risorto erano più frequenti e quasi velate perché i discepoli potessero sostenere la sua gloria divina.  Dopo  quaranta giorni,  Gesù apparve in maniera più gloriosa, e si fece vedere salire al cielo.  Questa è l’ascensione sperimentale.

Gesù dopo la risurrezione non ritornò nuovamente in questo mondo come era prima della morte.  Gli increduli non lo videro mai, perché privi di fede.  I credenti lo vedono con la fede e talvolta anche con vere e proprie visioni.  Cose che sono frequenti in tutti i secoli,  come testimoniano le esperienze dei santi anche ai nostri giorni.  

L’ascensione è uno dei tre aspetti della risurrezione: risurrezione, ascensione e pentecoste.  Noi celebriamo tre solennità distinte, ma il mistero è uno solo.
Nella pasqua  o  risurrezione si mette in evidenza il passaggio dalla vita mortale a quella gloriosa. L’ascensione al cielo o al divino rivela quali sono le caratteristiche concesse alla natura umana del Redentore.  Nella pentecoste poi constatiamo la capacità del  Risorto di comunicare ai suoi discepoli la sua stessa condizione, donando lo Spirito Santo.  

Mediante il Battesimo e i sacramenti diventiamo figli di Dio o partecipi del divino o del celeste. Nell’intimo del cuore abbiamo la vita e la felicità o amore della SS. Trinità, anche se non lo percepiamo con i sensi, ma con la fede. 

Domenica scorsa abbiamo meditato sulle ricchezze interiori del cristiano.  

Gesù riversa in noi il suo Spirito Santo che egli aveva nella sua umanità dalla concezione nel seno materno: fu concepito per opera dello Spirito Santo.  Quello Spirito abita in noi e ci fa figli del Padre come Gesù.  Le tre Persone della SS. Trinità sono inseparabili.   Per questo Gesù disse:  Non vi lascio orfani, vengo da voi con la risurrezione e vi farò sperimentare (mediante la fede) la stessa vita di amore e di unione che sperimento io ora anche con il corpo.  Dice la Bibbia che con la risurrezione Gesù è diventato datore di Spirito.  Questo lo mediteremo domenica prossima.
Il Figlio di Dio era “disceso” in terra con l’incarnazione, allora aveva assunto la natura umana.  Ma non si era separato dal Padre, restava Dio.  Con la risurrezione-ascensione  EGLI SIEDE ALLA DESTRA DEL PADRE anche come uomo; egli è nello stesso trono di Dio!  
Quali sono le conseguenze pratiche dell’Ascensione?

L’ASCENSIONE ci invita a guardare il cielo come la nostra stabile dimora; ma anche a testimoniare con sacrificio la gioia di essere uniti a Gesù.  Una “struggente nostalgia” deve invadere il cuore dei cristiani, come leggiamo nelle vite dei santi:  il pensiero del cielo deve affascinare la nostra esistenza.    

Là siano fissi i nostri cuori dov’è la vera gioia.  Dove là?  Nel cielo ossia in Dio che è nel nostro cuore e che un giorno ci comunicherà la sua stessa gioia, che è il paradiso.  Il paradiso non è un luogo, ma uno stato.  Gesù ostia è qui con noi.  Lui è il paradiso.

Dovremmo ripetere continuamente come i santi:  Paradiso, paradiso, sei il mio grande sospiro, molto più delle nozze, della laurea,  di ogni promozione, di ogni ricchezza, grandezza, onorificenza…

La felicità del paradiso è partecipare allo stesso amore di Dio che ama (Padre), che è amato (Figlio) e che è Amore (Spirito Santo).  Fra due domeniche mediteremo sulla SS. Trinità che abita in noi.
Santa Teresa d’Avila  racconta nelle sue opere:  Mentre partecipavo a messa vidi il corpo glorioso di Gesù.  Era di una bellezza e di una maestà incomparabili.  Se in cielo ci fosse solo il godimento della bellezza dei corpi gloriosi, se ne avrebbe una beatitudine immensa.  Gesù si mostrò a me adattandosi alle mie misere condizioni terrene.  Che cosa sarà in cielo dove si gode il corpo glorioso in tutto il suo splendore?  Io parlo solo del corpo di Gesù, ma che cosa sarà l’anima e che cosa la sua divinità?

Continua santa Teresa:  Ho visto meraviglie che non so descrivere.  Erano e sono inimmaginabili: la più piccola di esse mi colmava di gioia e mi faceva vedere la vanità di tutte le cose terrene.  Un immerso gaudio mi inondava anima e corpo.  Il Signore mi disse:  Vedi, figlia mia, che cosa perde chi si fa mio nemico?   Dillo a tutti perché nessuno abbia a ripetere che nessuno mai ha visto il paradiso. 

Avrei voluto stare sempre lassù.  Le cose della terra mi sembravano spazzatura…  Mi scomparve quella paura strana e istintiva del pensiero della morte.  Per chi serve Dio morire è felicissimo: in un attimo si esce da un carcere per andare alla gioia, alla vita, alla soavità, all’amore senza fine.  Là si trova la nostra casa paterna.  In terra siamo in esilio.   

Ripetiamo con san Francesco d’Assisi:  E’ tanto il bene che mi aspetta che ogni pena mi è diletto.  O un altro santo:  Venite pure tormenti e dolori, sofferenze e martiri, ingiurie e maltrattamenti…  La Bibbia dice:  Non sono paragonabili le sofferenze di questo mondo alla gloria futura che attende ai servi fedeli di Cristo.  
